NEOREALISMO   in letteratura italiana





Il termine Neorealismo significa “nuovo realismo” e indica un movimento culturale del ‘900 che, pur ricollegandosi alle esperienza realistiche e veristiche dell’800, tende, sia sul piano letterario che cinematografico e artistico, a rappresentare la realtà attuale in modo da coglierne gli aspetti essenziale e caratteristici. E’ caratterizzato da un più deciso impegno ideologico e morale e da una maggiore fedeltà alla tradizione. Nella letteratura italiana il Neorealismo nasce intorno al 1930 con Gente in Aspromonte di Corrado Alvaro e Gli Indifferenti di Alberto Moravia.


Passiamo distinguere due fasi del Neorealismo:


- una prima fase (1943-1948) in cui si caratterizza come tendenza spontanea o come “corrente involontaria”, in quanto è un fenomeno che nasce dal bisogno spontaneo di testimoniare ciò che si è concretamente vissuto o ascoltato. Nasce dai giornali clandestini durante la guerra partigiana, dalle cronache e dalle testimonianze sulla guerra e sul dopoguerra. Ha un carattere antiletterario, fresco e immediato che supera i generi consueti e unisce spesso documentazione, saggistica e narrativa. I maestri di questa fase sono Pavese e Vittorini.


- Una seconda fase in cui, a partire dal 1949, il Neorealismo diventa un movimento più organizzato intorno ad una poetica coerente. Infatti dopo le elezioni del 1948 vinte dalla DC, la situazione cambia; si crea un clima di lotta fra DC e partiti di sinistra, i quali elaborano una “tendenza” precisa e una poetica organica, e le diffondono nelle riviste del PCI. Questo da inizio ad una letteratura impegnata nella politica e comporta l’adesione dello scrittore ad una posizione non solo politica ma partitica, ispirata all’ideologia socialista e a un modello di romanzo tradizionale, con un eroe positivo, quasi sempre un operaio o un contadino, in conflitto con la società borghese, portatore di ideali di progresso.


Le caratteristiche fondamentali del Neorealismo sono:


- la scelta di tematiche “basse” e popolari comprensibili e tutti;


- immediatezza, naturalezza e spontaneità nella messa in scena;


- riappropriazione delle’esperienza del “vedere” rispetto e tutto ciò che il fascismo aveva cercato di nascondere;


- il tentativo di rendere il più possibile diretta la comunicazione tra opera e lettore;


- riaffermazione del potere della realtà rispetto alla forza rappresentativa dell’immagine;


- mancanza di un messaggio facile e già preconfezionato.


La fine del Neorealismo viene segnata dalla discussione che accompagna il romanzo di Pratolini Metello. Infatti verso la metà degli anni ‘50 il Neorealismo viene accantonato per passare ad una letteratura di tipo sperimentale.


